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Editoriale 

Il dittatore Hussein 
e TOccidente 

GIAN QIACOMO MIOONI 

T utto sarebbe più semplice se i dittaton. an
che i dittatori che commettono un palese at
to di aggressione, non avessero qualche ra
gione dalla loro parte.Persino Hitler, quando 

_ _ • _ aggredì un paese dopo l'altro dell'Europa 
centrale, nella seconda metà degli anni 

Trenta, poteva denunciare l'iniquità dei vincitori della 
prima guerra mondiale che avevano sottoposto milioni 
di tedeschi alla sovranità di altri Stati. I sensi di colpa nei 
loro conlronti contribuirono a ritardare la resistenza ad 
Hitler dei suoi futuri avversari. 

La storia non si ripete e Saddam Hussein non è Hit
ler. Ciò che oggi legittima Saddam Hussein è la crisi di 
un assetto deimondo arabo fortemente condizionato 
dagli interessi occidentali interpretati dagli Stati Uniti. 
Senza sostenere che gli Stati arabi produttori di petrolio, 
a cominciare dal Kuwait, sono semplicemente delle tri
bù desertiche raccolte sotto una bandiera (per usare l'e
spressione di un diplomatico egiziano), non vi è dubbio 
che i regimi arabi tradizionalisti rispondono alle esigen
ze di una politica del petrolio conforme agli interessi dei 
paesi industrializzati che appaiono in contrasto con il 
nazionalismo arabo contemporaneo, sia nella sua ver
sione integralista che in quella laica. Di conseguenza 
l'intervento militare occidentale, agli occhi degli arabi, 
non riveste il significato della difesa di un paese più de
bole minacciato da uno più forte (ieri il Kuwait, oggi l'A
rabia Saudita) e nemmeno di un principio di legalità in
temazionale, ma viene interpretato come un atto di in
tromissione che ha lo scopo di salvaguardare un assetto 
favorevole all'Occidente ma iniquo dal suo punto di vi
sta. 

È complesso affrontare l'attuale crisi perché occorre 
fare i conti con una duplice realtà. E vero che Saddam 
Hussein è un dittatore privo di scrupoli che ha compiuto 
un atto di aggressione unilaterale e che quell'embrione 
di comunità intemazionale esistente non può condona
re. Se lo facesse, al esporrebbe al rischio di subire una 
serie di atti di aggressione che potrebbero sfociare in 
qualche cosa di ancora più grave. In questo senso l'ine
vitabile analogia con gli anni Trenta ha ancora qualche 
cosa da insegnare. E la preoccupazione che ha ispirato 
le due mozioni approvate dal Consiglio di sicurezza del
l'Orni e che ha sollecitato là maggioranza della Lega 
araba a serrare i ranghi intomo alla Arabia Saudita. 

N ello stesso tempo occorre la consapevolezza 
che la vitalità e la forza di ogni uomo o regi
me che viola unilateralmente lo status quo, 
protetto dal diritto intemazionale, proviene 

•»»»>»>•»»•» dagli anacronismi e anche dalle ingiustizie e 
Iniquitàche esso contiene. È, dunque, neces

sario ma insufficiente fare si che l'aggressione non pa
ghi. Occorre che ciò avvenga in maniera tale da rispec
chiare una volontà collettiva tesa a difendere una effetti
va legalità internazionale e a salvaguardare gli interessi 
legittimi di tutte le parti in causa. Perciò, è importante 
che lo svolgersi degli eventi non sia dominato dall'inizia
tiva degli Stati Uniti che sono inevitabilmente interessati 
a sfruttare una crisi di questa natura per riasserire il pri
mato che tende ad essere sempre più marcatamente di
pendente dal suo carattere militare. Per questo è impor
tante la mobilitazione parallela del mondo arabo, con
tro ogni ulteriore atto unilaterale da parte irachena, ed è 
essenziale che sia mantenuta ed estesa l'iniziativa delle 
Nazioni unite. 

Non è il caso di nutrire eccessive illusioni sulla natu
ra delle motivazioni che spingono il governo italiano a 
mostrare una certa freddezza -almeno, cosi mi pare-ver-
so l'ipotesi di un intervento militare: e neppure su quelle 
che ispirano il ministro degli Esteri a posizioni di assai 
minor cautela.Tuttavta, meniamo importante che l'Italia 
conservi la capacità di sollecitare la definizione di una 
posizione europea di fronte alla crisi e a sostenere il ruo
lo delle Nazioni unite come sede privilegiala di iniziati
va. Occorre, insomma, rinforzare tutto ciò che impedi
sce alla crisi in atto di degenerare in un conllitto frontale 
tra un mondo industrializzato unilateralmente guidato 
dalla forza militare degli Stati Uniti ed un mondo arabo 
ad un tempo intimidito e dominato dal protagonismo di 
Saddam Hussein. . 

Già in Arabia truppe egiziane. Mubarak: non c'è speranza per una soluzione pacifica 
Alla Camera De prudente, Psi meno. Napolitano: l'Onu unica sede del diritto intemazionale 

Si parte per il Golfo? 
La flotta è pronta, governo diviso 
Il Consiglio dei ministri deciderà martedì se inviare 
le navi nel Golfo. La linea del governo è stata ribadita 
dal ministro De Michelis, davanti alle commissioni 
parlamentari: «Dopo il si della Nato e dei Dodici non 
ci resta che intervenire». Ma nella coalizione non tut
ti sono d'accordo. Dalla De inviti alla prudenza. Na
politano: è solo l'Onu la sede del diritto intemazio
nale. La flotta italiana, intanto, è pronta a partire. 

PAOLO BRANCA VITTORIO RAGONE 

• I ROMA. Quasi un'ora di in
tervento davanti alle commis
sioni esteri e difesa di Camera 
e Senato, per ricostruire le 
drammatiche vicende degli ul
timi otto giorni, dall'inizio del
l'aggressione irachena, e per 
nbadire le conclusioni già anti
cipate dopo II doppio summit 
Nato e Cee di Bruxelles: 'L'Ita
lia non può restare fuori dal 
conflitto del Golfo». Ma sulla li
nea del ministro De Michelis, 
la maggioranza non sembra 
adatto unita. Il capogruppo de 
Enzo Scotti ha sottolineato il 
ruolo dell'Onu nella vicenda 
mediorientale e ha messo in 
guardia da decisioni prese 
senza il consenso del Parla

mento». Giorgio Napolitano ha 
illustrato la posizione del Pei: 
•Solo nell'ambito dell'Onu può 
essere valutata l'adozione di 
misure militari di pressione e 
dissuasione». La decisione del 
governo sarà presa martedì 
quando si riunirà il Consiglio 
dei ministri. Se sarà presa la 
decisione di un intervento ita
liano - ha detto il ministro del
la Difesa Rognoni - le forze ar
male sono tecnicamente pron
te. A Taranto e La Spezia si ar
mano due fregate e una nave 
appoggio. Intanto in Arabia 
Saudita hanno preso posizio
ne i primi 500 soldati egiziani, 
e nelle prossime ore è atteso 
l'esercito siriano. 
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Io arabo pessimista 
SAMIRALQARYOUTI 

LJ invasione Irachena del Kuwait è stata un colpo 
duro per l'intero assetto politico e strategico di tut
to il mondo arabo È avvenuta senza logica né pre
visioni nel momento in cui tutti guardavano a 

. . ^ ^ ^ ^ quella valvola di sicurezza chiamata -la solidarie
tà panaraba». Proprio le conclusioni del vertice 

arabo subordinano del Cairo indicano chiaramente che questa 
solidarietà è uscita a pezzi. Per la seconda volta nel giro di pochi 
giorni non c'è stata l'unanimità in un vertice arabo bensì la legitti
mazione di due schieramenti il primo dei quali, o la maggioran
za, non si è pronunciato sulla presenza militare nel Golfo. Il verti
ce ha confermato la condanna dell'invasione del Kuwait ed ha 
chiesto il ritiro delle truppe irakene ed ha deciso la formazione dì 
un una forza interaraba senza avere gli strumenti adeguati per 
eseguire le decisioni prese. In quale teatro agirà questa forza in-
tearaba? In seguito al ritiro delle truppe irakene dal Kuwait o a 
fianco degli americani? E in che modo? Arriverà a uno scontro di
retto con gli irakeni, anche loro arabi? Il proclama lanciato da Ba
ghdad ien pomeriggio ha fatto naufragare il vertice che e stalo 
tardivo nella convocazione e nella decisione. È inutile dilungarsi 
in previsioni e azzardare soluzioni: vi è una sola via di uscita, im
mediata, rappresentata dal ritiro delle truppe irakene dal Kuwait 
e il ritomo alla normalità precedente. Accettare ciò che è acca
duto nel Kuwait significa accettare domani confi itti infiniti perché 
tutti i paesi arabi hanno problemi territoriali tra di loro: Sina-Liba-
no, Giordania-Irak. Egitto-Sudan, Arabia Saudita-lrak, Emirati 
Arabi tra di loro, Marocco-Mauritania e via dicendo. 
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Il sindaco di Palermo annuncia le dimissioni e si scaglia contro la politica siciliana 

«Complici e assassini sono nel Palazzo» 
Odando (silurato dalla De) sbatte la porta 
«Non è un gran finale. Continua lo scontro durissimo 
per impedire il ritomo a un passato dove la politica 
ha anche ucciso, dove la politica e uomini del Palaz
zo hanno ucciso o coperto gli assassini di Mattarella 
e La Torre...». Con questo esordio di fuoco Leoluca 
Orlando ha annunciato ieri al Consiglio comunale di 
Palermo le dimissioni da sindaco. Il gruppo de ve
nerdì notte aveva bocciato l'accordo con i Verdi. 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO. L'avventura di 
Orlando si è conclusa in una 
notte d'agosto nella sala con
gressi, moquette e vetri blinda
ti, di un albergo del centro sto
rico. Il sindaco della 'primave
ra di Palermo» è stato messo 
fuori gioco da amici e nemici 
del suo partito quando ormai 
la giunta Dc-Vcrdi sembrava 
cosa fatta. Il gruppo consiliare 
scudocrocialo. nella nunionc 
conclusasi alla mezzanotte di 
venerdì, ha bocciato l'intesa 
con gli ambientalisti con la 
quale Orlando tentava di salva
re il proprio ruolo politico. So
no stati determinanti il volta

faccia dei seguaci dell'ex mini
stro Calogero Mannino e poi la 
marcia indietro di Adi e Cisl. Il 
commissario forlaniano. Gior
gio Postai, ha alla fine potuto 
annunciare il ritomo alla for
mula del monocolore che il 
sindaco uscente ha già rifiuta
to di guidare. 

Cosi ieri mattina al Consiglio 
comunale, riunito per eleggere 
la nuova giunta. Orlando ha 
comunicato invece le proprie 
dimissioni. Nella Sala delle La

pidi sono piombate come ma
cigni queste parole: -Non è un 
gran finale. E la conferma, la 
continuazione di uno scontro 
durissimo per impedire il ritor
no al passato. Un passato dove 
la politica ha anche ucciso, 
dove la politica e uomini del 
Palazzo hanno ucciso o coper
to gli assassini di Matlarella e 
La Torre». Il sindaco ha poi 
detto che ormai le linee politi
che sono «mero simulacro» di 
uno scontro di interessi. •Vo
gliamo gridare - ha esclamato 
- giù le mani dal centro stori
co, no al massacro della co
sta». La seduta, durala meno di 
mezz'ora, è stata rinviata a 
martedì, l-a sinistra di Mattarel
la definisce •inaccettabile» l'o
perazione di «ribaltamento» 
degli Indirizzi del partito. Un 
esponente andreottiano consi
dera il discorso di Orlando so
lo un sintomo di «sovraflatica-
mcnto e di arteriosclerosi gio
vanile». 
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D dossier Orfei 
«Ex ministro di Praga 
la fonte del Sismi» 

ANTONIO CIPRI ANI 

••ROMA. La «gola profondai 
utilizzata dal Sismi nel caso Or
fei sarebbe un ex ministro del
l'Interno. La notizia è stata an
ticipata dall'Espresso che, nel 
numero in edicola domani, 
racconterà chi si celerebbe 
dietro il nome in codice •Defe-
zbnista». Secondo il settima
nale, la «fonte» cecoslovacca 
che avrebbe rivelato la spy sto
ry sarebbe l'ex ministro degli 
Interni Richard Sacher. Obietti

vo dì Sacher, che avrebbe fatto 
man bassa dei fascicoli del di-
sciolto servizio segreto Stb, era 
quello di screditare il presiden
te cecoslovacco Vaclav Havel 
e i suoi collaboratori. Ma sarà 
lo stesso Havel a portare i dos
sier segreti di Praga nel corso 
della prossima visita ufficiale 
in Italia. Intanto sul caso Orfei-
Sismi il Pei ha presentato 
un'interrogazione ad Andreotti 
percapime le dinamiche. 
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Il sindaco nero 
di Washington 
condannato 
solo per droga 

«La giuria era stanca» Cosi il sindaco nero di Washington 
Barry (nella foto), se la cava con una condanna minore, il 
possesso di cocaina, praticamente un'infrazione senza con
seguenze gravi, e con un nulla di (atto sugli altn dodici pe
santi capi di imputazione. •Altri quattro anni da sindaco», ha 
gndato una entusiasta lolla di sostenitori di Barry. E l'accusa 
ora si trova nell'imbarazzante scelta tra il lasciar perdere o 
ncominciare lutto da capo a spese dei contribuenti america-
n l ' A PAGINA 7 

L'omicidio 
di Roma 
Si indaga anche 
su un architetto 

Un'altra pista nelle indagini 
sull'omicidio di Simonetta 
Cesaroni, 20 anni, uccisa 
con 29 coltellate nel pome
riggio di martedì scorso. Un 
uomo, un architetto che da 
poco lavora in uno studio al 
pianterreno di quella scala, 

è stato visto uscire quel giorno, verso le 19. Il magistrato, do
po un sopralluogo che ha portato al sequestro di un asciu
gamano beige, ha sigillato la porta d'ingresso dell'apparta
mento. Il portiere, che da due giorni è in carcere, non aveva 
le chiavi. A PAGINA 1 1 

Auto, solo 
i francesi 
ostentano 
ottimismo 

Nubi nere per l'auto. L'indu
stria del settore segnalava da 
qualche settimana difficoltà. 
La guerra del Golfo, col con
seguente rincaro dei carbu
ranti, peggiora la situazione. 
Le previsioni si fanno sem
pre più incerte. Gli unici che 

ostentano ottimismo, malgrado tutto, sono i costruttori fran
cese, esibendo i dati di luglio che dimostrerebbero un quat
tro percento in più nelle immatricolazioni rispetto al 1989. 
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Williams 
in pole position 
Ferrari 
quinto posto 

Il belga Thierry Boutsen e 
Riccardo Patrese partiranno 
in pnma fila al Gp d'Unghe-
na. in programma a Buda
pest oggi pomeriggio. I due 
piloti della Wiiliams-Renault 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ precedono le due Me Laren-
, ^"^^^™"""'""™^^ — ' Honda di Gerhard Bcrger e 
Ayrton Senna, quest'ultimo in testa alla classifica mondiale. 
Attardate le due Fen-ari: Nigel Mansell ha ottenuto il quinto 
tempo, mentre Alain Prosi, l'ottavo. Ieri la visita ai box del 
presidente della Rat, Gianni Agnelli. NELLO SPORT 

La Liberia 
sconvolta 
dalla guerra 
civile 

»w<*««àfcS^£*fc.w 

Orrore in Libena. La violenza 
dilaga nel paese sconvolto 
dalla guerra civile. I guerriglien 
delle due fazioni che si stanno 
battendo in questi giorni per il 
controllo della capitale Mon-
rovia. quella dei militari Taylor 
e Johnson, si abbandonano 

ad esecuzioni sommane dei civili. Nella foto uno dei ribelli se
guaci di Taylor mascherato si avvicina a un corpo non identifica
to nella periferia della capitale. Il presidente Defoe è favorevole 
all'intervento straniero. 

Il Tribunale della libertà conferma la sentenza e aggrava le accuse 

«Gioia Tauro appalto della mafia» 
Resta chiusa la centrale Enel 

IL RACCONTO DELL'ESTATE 
di Caston Leroux 

Il mistero 
(della camera) 

gialla 

Oggi su 

ALDOVARANO 

Wm REGGIO CALABRIA. Il Tri
bunale della libertà di Reggio 
Calabria ha dato pienamente 
ragione ai magistrati di Palmi: 
la megacenlrale che l'Enel sta 
costruendo a Gioia Tauro e il
legale. I cantieri nmangono, 
perciò, sigillati Ma c'è di più: 
accanto alla slilza di reati am
ministrativi ed ambientali, il 
Tnbunale della libertà ha con
fermato che negli appalti si so
no inserite le più forti ed ag
gressive cosche mafiose della 
Piana di Gioia Tauro a comin
ciare dalla potentissima •fami
glia» dei Piromalli. Quanto al
l'Enel il Tribunale aggiunge: 
•escluso che l'ente sia stato 
mosso dall'intento gratuito di 
devastare il territorio, non può 

che rilevarsi come le ingerenze 
mafiose potrebbero essere alla 
base di comportamenti altri
menti incomprensibili essendo 
scarsamente rispondenti al 
pubblico interesse». Riconfer
mato il (atto che l'Enel -non 
aveva ottenuto la concessione 
edilizia». Dichiarazione di Pino 
Soriero. segretario regionale 
pei- • Sulle vicende di Gioia 
Tauro il presidente dell'Enel e 
il ministro dell'Industria hanno 
accumulato responsabilità 
gravissime accertate e confer
mate dalla magistratura a vari 
livelli. Dopo la sentenza del 
Tribunale della libertà c'è, a 
questo punto, per loro una 
questione di credibilità su cui il 
Parlamento deve tempestiva
mente discutere e decidere-. 
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Parliamo di Pavese, sottovoce 
• • Ho incontrato Natalia 
Ginzburg nella sua casa di 
Sperlonga per parlare con lei 
di Cesare Pavese a quarantan
ni di distanza dalla sua tragica 
fine, martedì scorso: il giorno 
prima cioè che Lorenzo Mon
do su La stampo desse il via al 
penoso temporale d'agosto, 
pubblicando alcuni foglietti 
inediti rinvenuti tanti anni fa 
tra le carte dello scrittore. La 
mia intervista con Natalia 
Ginzburg aveva, ed ha, tutt'al-
tro scopo che la spettacolariz
zazione tanto in auge di questi 
tempi, di un anniversario o di 
un personaggio del passato. 

La testimonianza di una del
le persone che gli è stata più vi
cina ed amica, è una valutazio
ne serena della vita e dell'ope
ra di Pavese solo questo inten
devamo mettere su carta. E sia-
mo stati pienamente d'accor
do, sentendoci il giorno dopo. 
che non avremmo aggiunto o 
toccato niente di quanto mi 
aveva detto. >Di quel 'accuino 
- mi ha aggiunto - io non in
tendo parlare» 

Dall'intervista che pubbli
chiamo oggi esce, credo, unn-

A quarant'anni dalla morte di Cesare 
Pavese, Natalia Ginzburg - in una in
tervista all'Unità • ricorda il grande 
narratore, ritagliandosi uno spazio 
molto lontano dalla polemica che 
proprio in questi giorni si è accesa sul
la figura umana e sull'anima politica 
dell'autore del «Mestiere di vivere». De

dichiamo oggi a Pavese tre pagine, 
con i luoghi, le luci, le ispirazioni, le 
angosce, le riflessioni silenziose del 
poeta, e con le anticipazioni di alcuni 
suoi versi inediti: un mondo comples
so e non uniforme, in gran parte ine
splorato, prende forma in interviste, 
analisi e ricordi 

tratto assai bello dell'uomo Pa
vese, del suo lungo dramma 
esistenziale e di quell'insieme 
di motivi che lo condussero al 
gesto estremo. Con emozione 
e immutalo allctto. Natalia 
Ginzburg rievoca le lontani on-
gini di quell'angoscia, quando 
Pavese veniva a passare le se
rate in casa di Leone Ginzburg. 
uscito dal carcere come vigila
to speciale, e trascorreva ore 
intere in silenzio in preda al 
tormento di un amore infelice. 
Il suo rapporto con le donne, 

BRUNOSCHACHERL 

l'infelicità di non aver mai tro
valo con nessuna un rapporto 
sereno, e la breve, fulminante 
storia finale con Constance 
Dowling: questa la causa sca
tenante del suicidio. 

•É vero - aggiunge la Ginz
burg - non ci si uccide mai per 
una ragione sola» ed è giusto 
parlare, come si è fallo e si fa 
anche troppo, di una delusio
ne politica. Il senso della fine 
di un periodo di entusiasmi, di 
calore e di solidarietà, che ave
va segnato il primissimo dopo

guerra (il 18 aprile!); la cnsi 
nel rapporto di molti intellet
tuali con il Pei; e anche, nel
l'ambiente di lavoro alla Ei
naudi, nel quale si sa quanto 
pesarono la passione e l'inizia
tiva di Pavese, il venir meno di 
una iniziale ncchezza di scam
bi ideali e politici. Quanto a 
una crisi dello scnttore come 
tale, che pure in quegli anni 
aveva pubblicato il meglio di 
sé. su di lui forse ha potuto pe
sare il fatto di «aver già scritto 
tutto quello che a lui era possi-
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bile e necessano scrivere» e 
che «il suo destino si fosse con
cluso». 

Ma non si è ucciso per que
sto. Una feroce delusione d'a
more, la solitudine di quella fi
ne agosto del 1950. Forse, ag
giunge la Ginzburg, se avessi
mo potuto parlargli... Se fosse 
amvato all'autunno e tornato 
al lavoro che amava moltissi
mo... 

Dopo il suicidio, Pavese 6 
stato letto molto più per il me
stiere di vivere che per i rac
conti, i romanzi, le poesie. 
•Quel diano - racconta Natalia 
Ginzburg - me l'aveva portato 
due o tre anni prima. Mi disse: 
"lo pubblicherete quando sarò 
morto"». Ma era già un testo da 
scnttore, non un documento di 
vita. E se molti più tardi lo han
no letto come tale, hanno sba
gliato. Pavese resta e troverà 
ancora oggi lettori per quello 
che ha voluto e saputo essere: 
un vero autentico narratore. 

Pavese, dunque, nei suoi li
mili e nella sua autentica forza. 
Senza miti e senza spettacoli 
estivi. Senza, soprattutto «trop
pi pettegolezzi». 
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